
I presidenti di Camera e Senato: «Bisogna dare 
risposte alle domande dell'opinione pubblica 
sulla questione morale». Convocata per oggi 
a Montecitorio la Giunta per il regolamento 

Ma i deputati de e psi stanno prendendo tempo 
nonostante le indicazioni delle segreterie 
Sulla riforma dell'immunità crescono i consensi 
attorno alla «vecchia» proposta del Pds 

«Il voto segreto dev'essere abolito» 
Autorizzazioni a procedere: incontro Spadolini-Napolitano 
Napolitano (che oggi riunisce la giunta per il rego
lamento) e Spadolini per un rapidissimo supera
mento del voto segreto sulle autorizzazioni a proce
dere. Ma alla Camera, contro la volontà espressa da 
Martinazzoli e Benvenuto, De e Psi prendono tempo 
con macchinose proposte. Riforma dell'immunità: 
consensi sulla proposta Pds di lasciarla solo per le 
opinioni e i voti espressi dai parlamentari. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• ROMA. Le polemiche sullo 
scandaloso voto (segreto) che 
ha impedito ai giudici milanesi 
di portare avanti la prima delle 
quattordici inchieste penali a 
carico di Bettino Craxi appro
dano stamane, per iniziativa 
del presidente della Camera, 
nella giunta per il regolamento 
di Montecitorio. È la sede pro
pria por decidere tempi e modi 
•per dare - citiamo da una no
ta diffusa ieri al termine di un 
lungo incontro tra i presidenti 

delle due Camere, Napolitano 
e Spadolini - una risposta or
ganica e soddisfacente alle do
mande dell'opinione pubblica 
in quella battaglia per la pub
blica moralità che costituisce 
impegno fondamentale per il 
Parlamento». 

Giù, ma e proprio sul tipo di 
risposta (e quindi anche sui 
tempi d'attuazione) che .si 
profilano contrasti di fondo. 
Vediamo le possibili ipotesi. 
La prima - per la quale pro

pende Giorgio Napolitano - 0 
che basti una interpretazione 
della norma regolamentare 
che prevede il ricorso al voto 
segreto quando riguardi "le 
persone». In effetti, l'autorizza-
zione a procedere può essere 
considerata una misura esclu
sivamente procedurale: tanfo 
vero che la apposita giunta, 
quando vota la proposta per 
i'aula, lo fa a scrutinio palese; 
e che questa stessa procedura 
e stata sempre adottata dall'as
semblea di Montecitorio per la 
revoca dell'immunità parla
mentare proprio sino a quan
do, pochi anni addieto, il voto 
segreto (che era la regola) 
non e diventata l'eccezione. In 
questo senso si e espresso an
che il presidente del Senato, 
che si fa forte di norme regola
mentari più elastiche: «A noi 
baita rinnovare la validità del
la prassi precedente all'epoca 
in cui. ferma la norma, si e an
dati ad una diversa interpreta
zione, stabilendo una preva

lenza del voto segreto». 
Una seconda ipotesi, soste

nuta dal capogruppo de a 
Montecitorio Gerardo Bianco e 
dal vice-presidente socialista 
della Camera Silvano Labriola 
(ambedue membri della giun
ta per il regolamento) muove 
da altro presupposto: una 
stretta connessione tra le rifor
ma della norma costituzionale 
sull'immunità parlamentare -
che esige la doppia lettura da 
parte delle due Camere a di
stanza di tre mesi - e il voto pa
lese per le autorizzazioni. «Le 
altre sono scorciatoie scivolo
se», chiosa asciutto Labriola. 
La «via maestra» sarebbe dun
que sancire in Costituzione l'e-
liminazionc dell'autorizzazio
ne preventiva delle Camere 
per sottoporre il parlamentare 
a procedimento penale (fatto 
naturalmente salvo il principio 
che i membri del Parlamento 
non possono essere perseguiti 
per le funzioni espresse e i voti 
dati nell'esercizio del loro 

mandato) e, solo giunti nella 
fase della seconda lettura, ri
pristinare la prassi secondo cui 
sulla richiesta di autorizzazio
ne la giunta presenta la sua 
proposta all'aula e. se nessuno 
chiede la votazione, l'assem
blea ne prende atto. 

Il meccanismo si presta ad 
una duplice obiezione. Di me
rito: non e questa la strada 
che, con schietti accenti di 
sdegno, hanno detto di voler 
perseguire tanto il segretario 
della De, Mino Martinazzoli. 
quando il segretario del Psi, 
Giorgio Benvenuto. Essi sì so
no ancorati all'abolizione del 
volo segreto, senza condizioni 
e subordinate. Ma non a caso 0 
notoria la non consonanza di 
Bianco e Labriola con i rispetti
vi segretari. L'obiezione di me
todo: in quel modo l'abolizio
ne del voto segreto viene co
munque ritardata e persino 
condizionata ad altra riforma 
che ha tempi necessariamente 
più lunghi. Senza considerare 

le obiezioni di carattere giuri
dico e di natura costituzionale 
che potrebbero essere oppo
ste all'introduzione di una 
nuova normativa sul voto pale
se quando non fosse comple
tato della riforma costituziona
le sull'immunità. 

Che le due questioni, pur 
nell'eguale urgenza e nell'al
trettanto evidente connessio
ne, possano essere portate 
avanti con procedure parallele 
(ma che tengano conto delle 
diversità dei tempi richiesti per 
la loro soluzione) testimonia 
anche il fatto che Napolitano 
già iersera abbia convocato 
nel suo ufficio i rappresentanti 
dei gruppi in seno alla speciale 
commissione cui e demandato 
l'esame della riforma dell'im
munità. Benché ora De e Psi 
proclamino la necessità della 
soppressione dell'inviolabilità, 
salvo gli arresti, fatto è che nei 
mesi scorsi avevano fatto di 
tutto (soprattutto in Senato) 
per trasformare l'insindacabili

tà dei voti e delle opinioni in 
un inverecondo papocchio. 
Un papocchio in base al qua
le, cacciata dalla porta l'auto
rizzazione a procedere, essa 
rientrava dalla finestra attraver
so la possibilità di una sospen
siva (immotivata e imposta a 
maggioranza semplice) dell'i
niziativa del giudice, una volta 
concluse le indagini prelimina
ri. La convocazione di Napoli
tano e in pratica un sondaggio 
preliminare (il cui esito non e 
ancorando) delle disponibili
tà reali di ciascun gruppo a so
stenere i progetti con cui Pds, 
Rete, Verdi e altri gruppi torna
no alle rispettive, originarie 
proposte, massacrate nella na
vetta Camera-Senato, di elimi
nare del tutto l'istituto dell'au
torizzazione. L'ampiezza dei 
consensi intorno alla origina
ria proposta Pds, se verificata 
nei fatti, può consentire di libe
rare in fretta la Costituzione di 
quello che il socialista Labriola 
definisce «un feticcio». 

La conferenza dei capigruppo di palazzo Madama ha fissato la data per l'autorizzazione a procedere contro il senatore de 
«La mia è stata una decisione indipendente, il caso Craxi non c'entra». Domani si deciderà se votare a scrutinio segreto o palese 

Andreotti, il «sì» del Senato il 13 maggio 
«È una decisione indipendente» dal caso Craxi ed 
era «una strada obbligata». Il giorno dopo aver chie
sto la concessione dell'autorizzazione a procedere 
a suo carico, Giulio Andreotti spiega la sua scelta. 
Sulla richiesta dei giudici di Palermo l'aula del Sena
to voterà giovedì 13: lo ha stabilito la conferenza dei 
capigruppo. A scrutinio segreto o palese? Lo deci
derà domani la Giunta del regolamento. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

Mi ROMA. ' Il Senato voterà 
giovedì 13 sulla richiesta di au
torizzazione a procedere con
tro Giulio Andreotti, inquisito 
dalla procura di Palermo per 
associazione per delinquere e 
associazione di tipo mafioso. 
Lo ha deciso ieri la conferenza . 
dei capigruppo, che ha anche 
convocato la Giunta del rego
lamento per verificare la possi
bilità di votare, «fin dai prossi
mi giorni», le autorizzazioni a 
procedere a scrutinio palese. 
La decisione sarà assunta da 
una riunione convocata da 
Giovanni Spadolini per doma
ni. 

L'annuncio del voto su An
dreotti e arrivato all'Indomani 
della scelta dello stesso sena
tore di rinunciare all'immunità 

parlamentare. Effetto Craxi? 
«Zio Giulio» ha negato ieri que
sta interpretazione: «È una de
cisione indipendente - ha det
to al Tgl -. Non l'ho detto pri
ma perchè non volevo influire 
sul voto della Camera». Quella 
imboccata - chiedere cioè la 
concessione dell'autorizzazio
ne a procedere - è definita dal
lo stesso Andreotti «una strada 
obbligata», nel senso che e pa
rere quasi unanime che l'as
senza degli addebiti debba es
sere decisa dai magistrati. 
Dunque, Andreotti ha cambia
to opinione sui giudici di Paler
mo, già definiti inaffidabili e 
co-autori di una congiura or
dita ai suoi danni? Non c'è ri
sposta diretta: «Spero che il 
controllo di tutto quello che e 
stato messo insieme e che non 

deve essere nemmeno molto 
difficile, venga fatto rapida
mente e tutto si smonti, come 
a me sembra che dovrebbe es
sere fatto». E il senatore a vita 
interviene anche nella polemi
ca sull'immunità: «Che debba 
difendere naturalmente la li
bertà di fare politica e non 
quella di compiere illeciti, que
sto 6 fuori dubbio. Però vorrei 
anche dire che il parlamento 
europeo, che l'ultimo nato, ha 
l'immunità. Quindi non è una 
cosa cosi medievale o rivolu
zionaria...» 

Su Andreotti il Senato voterà 
a scrutinio segreto o palese? La 
Giunta del regolamento dovrà 
pronunciarsi sulla questione, 
regolata dal terzo comma del
l'articolo 113. Fino al 1988 la 
norma era stata intepretata nel 
senso che il voto segreto avve
niva soltanto su richiesta di 
alemeno venti senatori, altri
menti si procedeva con lo 
scrutinio palese. Secondo Spa
dolini «sarebbe sufficiente una 
pronuncia interpretativa della 
Giunta per tornare alla prece
dente prassi del voto palese». 
Proprio su queste materie oggi 
il gruppo del Pds rinnoverà - in 
un incontro con i giornalisti 
previsto per le 12 - le sue pro
poste, 

Tangenti telefoniche 
Un giro di oltre 30 miliardi 
In carcere un manager delTAsst 
Torna a casa Giovanni Manzi 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO. La mazzetta corre sul (ilo del telefono e viaggia a 
velocità da vertigine, segnando un record della stecca. Si parla di 
un giro di almeno 30 miliardi, per un piano di investimenti che 
avrebbe dovuto realizzare l'Azienda di Stato dei servizi telefonici 
(Asst) : appalti per 3000 miliardi, già assegnati al 50 percento. 

Ieri è stato arrestato a Milano Giuseppe Lo Moro, professione 
portaborse, alle dirette dipendenze di Giuseppe Parrcila, l'ex di
rettore deH'Asst, finito in galera il primo maggio. I magistrati di 
«Mani pulite» lavoravano da almeno un mese su questo filone, 
ma le indagini hanno avuto un nuovo input dopo le recenti rive
lazioni del numero due della Fiat Cesare Romiti, che nella me
moria consegnata la scorsa settimana al sostituto procuratore 
Antonio Di Pietro, parla di tangenti pagate dalla Telettra (Fiat) 
per forniture all'Asst. Appena la notizia è apparsa sui giornali, 
Parrella si 6 costituito. A San Vittore, ha fatto il nome di Lo Moro, 
che ieri pomeriggio, per più di tre ore, è stato interrogalo. 11 suo 
legale, l'avvocato Luca Mucci, ha spiegato che è accusato di con
corso in concussione per aver riscosso una tangente di 400 milio
ni, che Parrella si fece versare su un conto svizzero. Si tratta di 
una mazzetta versata dal direttore finanziario dell'Alcatel Sace 
per il «Piano start», un progetto da 2500 miliardi. Il fatto risale al 
periodo 1990-91. Lo Moro. 67 anni, attualmente e in pensione, 

ma aveva mantenuto il suo ruolo di postino delle tangenti. Parrel
la, che si occupava invece dei rapporti coi politici, avrebbe anche 
costretto l'amministratore delegato della Manuli Cavi, Aldo Occa-
ri, a promettere tangenti pari al 2,5 per cento degli appalti. Gli af
fari in questione riguardavano il «Piano Europa» e il «Piano 80», 
progetti ai quali era affidato il futuro della telefonia. 

Questa pista potrebbe portare molto lontano. Nei prossimi 
' giorni i magistrati sentiranno Raffaele Palieri, ex amministratoire 
delegato della Telettra, che preciserà i fatti già anticipati da Ro
miti. Ma l'Assi, diventata da un mese un'azienda dell'lri, dipende
va dal ministero delle Poste e dunque altri avvisi di garanzia per 
parlamentari potrebbero essere in partenza. Tra i fornitori ha la 
Olivetti, la Siemens, la Pirelli e la Teleco: tutti nomi mai entrati 
nell'inchiesta. 

Ieri sera, poco prima delle sette, il cancello di San Vittore si è 
invece riaperto per Giovanni Manzi, ex primula rossa di Tangen
topoli, che ha ottenuto gli arresti domiciliari, dopo tre mesi ab
bondanti di carcere. Il 22 gennaio di quest'anno, era stato scova
to a Santo Domingo da due inviati del Corriere della Sera e tre 
giorni dopo, atterrò alla Malpensa, nel feudo in cui l'ex presiden
te socialista della Sea, per dicci anni aveva regnato. LI, grazie al 
progetto per la nuova aerostazione di Malpensa 2000, De e Psi si 
erano spartiti una torta miliardaria. 

Jn carcere era stato trasferito quasi subito al centro clinico, 
per una grave malattia agli occhi che rischia di fargli perdere la 
vista: il gip ha deciso di concedergli gli arresti domiciliari anche 
in considerazione delle sue condizioni di salute. Durante la de
tenzione ha aggiunto poco alle vicende che già erano a verbale. 
Ha affidato a quattordici pagine di memoriale, la sua verità, tiran
do in causa repubblicani e socialdemocratici, ma risparmiando i 
suoi compagni di partito. Prima di diventare il super-latitante del
la mazzetta, Manzi è stato un uomo di potere, un personaggio 
che nel psi controllava almeno 15 mila voti che poteva dirottare 
su questo o quel candidato. Da qui la sua forza, quella che gli ha 
consentito di sganciarsi dall'ex sindaco Paolo Pillitteri e di avere 
accesso diretto alle stanze di Bettino Craxi. La sua lunga latitanza 
era iniziata il 10 giugno dello scorso anno. 

Il presidente de della Giunta 
della Camera voleva protestare 
Pomicino, discussione rinviata 
Caso Cossiga, come si archivia? 

Vedrò: «Volevo 
dimettermi dopo 
il voto su Craxi» 
«Volevo dimettermi, non per scoraggiamento ma 
per protesta», rivela il de Vairo, presidente della 
Giunta che aveva proposto l'autorizzazione a proce
dere contro Craxi. Aperta alla Camera la pratica pe
nale (concussione) che riguarda l'ex ministro an-
dreottiano Cirino Pomicino. Verso l'archiviazione 
(martedì?) del caso Cossiga. 11 Pds per una sanzio
ne politica degli atti dell'ex capo dello Stato. 

• i ROMA li volo pro-Craxi? 
«Un incredibile errore politico 
di cui anche la parte negativa 
della De ha la sua notevole re
sponsabilità». Parola di Gaeta
no Vairo, il presidente (de) di 
quella giunta per le autorizza
zioni a procedere della Came
ra che aveva proposto di con
sentire ai giudici di Mani Pulite 
di inquisire l'ex segretario del 
Psi per 52 miliardi di tangenti, 
ben spesso lasciate persino sul 
suo letto. 

Vairo ha confessato ieri di 
avere avuto «lorte la tentazio
ne» di dimettersi: «Non per sco
raggiamento, ma per protesta
re anch'io. Poi la reazione ge
neralizzata e detemiinata della 
pubblica opinione ha abbon
dantemente esaurito la fase 
della testimonianza reattiva». 
Da qui la decisione «di rimane
re al mio posto per continuare, 
dignitosamente, il lavoro in cui 
tutti i membri della giunta so
no impegnati con onestà e alta 
dignità istituzionale». Ma, pri
ma di aprire un nuovo, scot
tante dossier, Vairo non si e 
negalo una chiosa all'autodife
sa di Bettino Craxi. «Î a sua for
te contraddizione - ha notato 
- ò stata quella di ritentisi, uni
tamente a quasi tutti i partiti, 
vittima del «sistema», e con
temporaneamente di farsi vitti
ma di un luroso persecutorio 
della magistratura: è a chiun
que evidente che il primo ele
mento esclude l'altro, e vice
versa». 

E veniamo allo scottante 
dossier aperto ien mattina da 
Vairo e dai suoi colleglli: l'ac
cusa di concussione aggravata 
(una mazzetta da un miliardo 
e seicento milioni) mossa a 
Paolo Cirino Pomicino. 
Nell'89, nella sua qualità di mi
nistro del Bilancio e quindi di 
centro motore del Cipc, l'espo
nente andreottiano avrebbe 
avuto gran parte nell'operazio
ne che assicurò a due società 
del gruppo Acqua un appalto 
da 79 miliardi per l'ammoder
namento del porto di Manfre
donia. È la stessa storia in cui 
ora è stato coinvolto anche 
l'ex ministro socialista Rino 
Formica. In cambio, i vincitori 
dell'appalto si erano impegna
ti a versare (come in effetti ver
sarono) il 5% dell'importo ri
partendolo tra De (il due). Psi 
(l'uno e mezzo: e fu rissa per 

la spartizione di quel miliardo 
e rotti) e Psdì (le briciole). A 
chiamare in causa Cirino Po
micino sono l'ex presidente 
del gruppo Acqua Ottavio Pi-
sante, l'ex segretario provin
ciale de Rodolfo Schiraldi ed 
altri notabili della De foggiana. 
C'è persino chi ha raccolto i 
gemiti e le imprecazioni del 
rappresentante di Andreotti e 
Pomicino a Foggia, l'allora as
sessore regionale Francesco Di 
Giuseppe, poi eletto deputato. 
Indicato come il «materiale 
percettore» della quota de. Di 
Giuseppe (a sua volta inquisi
to) si sfogò: «lo ho preso l'osso 
mentre gli altri hanno mangia
to la carne». Due settimane fa 
in giunta è passata per un pelo 
la proposta di bloccare le in
dagini a carico di De Giusep
pe. Ma il suo segretario, nel ri
ferirne sfogo lacrime e impre
cazioni, aveva aggiunto te
stualmente: «Dicendo questo si 
riferiva ovviamente al Curatolo 
(presidente dell'area di svilup
po foggiana, arrestato), al Giu
liani (altro notabile andreot
tiano locale, arrestato) e al Po
micino». Ieri la giunta ha deci
so di chiedere alla Procura di 
Foggia un'integrazione di do
cumenti. Se ne nparlerà tra 
qualche settimana, con il ri
schio di un ingorgo: a carico di 
Cirino Pomicino pendono, per 
le vicende di Napoli, altre e più 
pesanti accuse. 

Chiuso momentaneamente 
questo capitolo, la giunta deMa 
Camera si è riunita con quella 
del Senato in Comitato per i 
procedimenti di accusa: è l'or
gano che deve decidere sulle 
denunce per violazione della 
Costituzione e alto tradimento 
mosse a Francesco Cossiga 
quand'era ancora al Quinnaie. 
Tra archiviazione e deferimen
to all'Alta corte, una larga 
maggioranza propende per 
non dare ulteriore spazio ad 
esternazioni. 1 contrasti sono 
sul come: se ne è tratta confer
ma dalla discussione di ieri. La 
De soprattutto, ma sotto sotto 
anche i suoi alleati storici, pro
pendono per un'archiviazione 
pura e semplice. Pds e altri 
gruppi di sinistra per un'archi
viazione sanzionatona però 
delle gravi responsabilità poli
tiche di Cossiga. Martedì il rela
tore (Bruno Landi, Psi) pro
porrà e sottoporrà al voto le 
sue conclusioni. UF.P. 

Paola Occhetto, chiamata in causa per la «Ecolibri», minaccia querele 
L'avvocato Calvi che la difende: «Una provocazione per colpire il Pds» 

«Le polemiche? Solo una montatura» 
Raffica di querele di Paola Occhetto, sorella del se
gretario del Pds, contro giornali e televisioni per la 
vicenda dei presunti finanziamenti alla «Ecolibri», 
degli Editori riuniti, attraverso Primo Greganti. Dura 
presa di posizione del Pds. «Si tratta di una montatu
ra portata avanti con cinismo, per colpire il Partito 
democratico della sinistra». Lo afferma l'avvocato 
Guido Calvi che difende Paola Occhetto. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• i ROMA. Paola Occhetto. 
sorella del segretario del Pds, 
ha deciso, ieri, di presentare • 
una serie di querele contro 
giornali e televisioni che han 
no fatto il suo nome, nell'am
bito dell'inchiesta milanese 
«Mani pulite», a proposito di 
un finanziamento alla «Ecoli
bri», degli Editori Riuniti. Il fi
nanziamento, secondo alcu
ni giornali, sarebbe avvenuto 
attraverso Primo Greganti e la ' 
ex Repubblica democratica 
tedesca. Paola Occhetto, con , 
un comunicato, ha smentito, 
ieri, qualsiasi coinvolgimento 
nella operazione. Ha preci
sato che la sua, alla «Ecoli
bri», fu una semplice funzio
ne di rappresentanza, essen
do la gestione societaria con
centrata nelle mani dell'am

ministratore unico Franco 
Tosi. Paola Occhetto precisa 
poi che la sua presenza alla 
«Ecolibri», aveva avuto termi
ne nel dicembre del 1989 e 
quindi sette mesi prima del 
contenzioso tra la • stessa 
«Ecolibri» e una finanziaria 
della Utet. La Occhetto. inol
tre, precisa di non aver mai 
conosciuto Primo Greganti e 
di considerare tutta la vicen
da «grave, avvilente e frutto di 
una volgare speculazione 
politica che comunque ha la
sciato un segno profondo 
sulla sua persona». La stessa 
segreteria del Pds ha definito 
«vergognoso il tentativo di ac
costare la Occhetto alle inda
gini in corso, senza che esista 
nessun elemento che con
senta un accostamento del 

genere». Il prol. Guido Calvi, 
che assiste Paola Occhetto, 
precisa i termini della vicen
da, sottolineando subito che 
le presunte «rivelazioni» era
no comparse sui giornali pro
prio mentre alla Camera si 
votava su Craxi e compariva
no tre nomi di uomini del 
Pds, nella composizione del 
governo Ciampi.Calvi ha poi 
specificalo che erano stati 
già messi a disposizione dei 
giudici tutti i materiali, le fat
ture, le carte e i libri contabili 
della «Ecolibri». Questa, ave
va avuto un «contenzioso» 
economico con una finan
ziaria del gruppo Utet che si 
era rivolta ai giudici. La que
rela era rientrata dopo il pa
gamento di ogni avere. Paola 
Occhetto, comunque, non 
era già più nella società da 
almeno sei mesi. Per quanto 
riguarda Greganti, questa è la 
situazione. Il prof. Calvi spie
ga, per sommi capi, che l'ex 
funzionario del Pei si era 
messo a svolgere, in proprio 
alcune attività economiche. 
A luì si era rivolto, negli anni 
70, un funzionario del Pei to
rinese, detentore delle azioni 
di una società. Quel funzio
nario aveva consegnato le 
azioni a Greganti, a titolo fi

duciario e probabilmente co
me «bene ereditario», per sal
dare debiti del partito, tra i 
quali, appunto, quelli della 
«Ecolibri». Paola Occhetto. 
anche nel corso delle opera
zioni successive, non era già 
più nella società degli Editori 
riuniti, Per quanto riguarda 
l'assurda tesi del finanzia
mento della Banca centrale 
della ex Germania democra
tica e del Partito comunista di 
quel paese, al Pei, il prof. Cal
vi ha messo in rilievo un dato 
fondamentale. E cioè che do
po il crollo del «muro», avve
nuto nel novembre del 1989, 
sia la Ddrche il partito comu
nista di quel paese, si erano 
dissolti e che quindi non sa
rebbe stato possibile nessun 
finanziamento ai comunisti 
italiani. Quei soldi, infatti, se
condo le «rivelazioni» di alcu
ni giornali, sarebbero slati 
«versati» nel 1990. Cioè dopo 
il crollo del muro.Anche in 
questo caso, ha aggiunto Cal
vi, si tratta di una provocazio
ne perversa, tesa a colpire il 
Pds e il segretario Achille Oc
chetto, attraverso la sorella. 
•Siamo all'imbarbarimento 
della lotta politica», ha con
cluso il legale di Paola Oc
chetto. 

L'esponente politico è accusato di aver intascato una tangente di 600 milioni 

Anas, inviato al tribunale dei ministri 
il dossier sull'ex segretario de Forlani 

NOSTRO SERVIZIO 

Arnaldo Forlani 

• i ROMA. I magistrati che in
dagano sugli appalti Anas han
no deciso di inviare al tribuna
le dei ministri, anche gli atti 
che hanno coinvolto nella vi
cenda l'ex segretario della De, 
Arnaldo Forlani, chiedendo 
che venga inoltrata nei suoi 
confronti richiesta d'autorizza
zione a procedere all'apposita 
giunta della Camera. La posi
zione di Forlani è stata allegata 
al fascicolo che coinvolge per 
la terza volta davanti all'onga-
no giudiziario preposto ad in
dagare sui reati ministeriali, 
l'ex ministro dei Lavori pubbli
ci, il de Giovanni Prandini. Per 
Forlani sono stati ipotizzati i 
reati di ncettazione e violazio
ne della legge sul finanzia
mento pubblico dei partiti por 
aver ricevuto da Prandini, tra
mile il direttore generale del-
l'Anas, Antonio Crespo, 600 
milioni di lire. 

Soltanto qualche giorno fa il 
«pool» dei magistrati romani 
che indagano sull'Anas, Arma
ti. Martellino. Castellucci e Spi
naci - i quali non escludono 
che a conclusione dell'inchie
sta si possa ipotizzare per le 
persone imputate il reato asso
ciativo previsto dall'art. 416 del 
codice penale, associazione 
per delinquere finalizzata alla 
concussione continuata ed ag
gravata - aveva deciso di tene
re per sé questa parte dell'in

dagine relativa a Forlani. Ora, 
invece, hanno cambiato opi
nione, ipotizzando il concorso 
di reati con Prandini. Di qui la 
decisione di investire il tribu
nale dei Ministri dell'intera vi
cenda, nella quale si ipotizza il 
concorso di Prandini, Crespo, 
Forlani e del segretario di que
st'ultimo, Gaetano Amendola, 
nel reato di violazione della 
legge sul finanziamento pub
blico dei partiti. In particolare, 
all' ex ministro e a Crespo, si 
contesta d'aver dato in due ra
te i 600 milioni di lire in que
stione (inizialmente si era par
lato di un miliardo e 200 milio
ni) e a Forlani e Amendola di 
averli ricevuti pur sapendo che 
si trattava di danaro prove
niente dal reato di concussio
ne. 

Per il fatto d'aver preso il da
naro, Forlani ed Amendola so
no accusati di ricettazione ag
gravata e continuata. In due 
occasioni, infatti, furono con
segnati i 600 milioni di lire pa
gali, secondo quanto emerso 
dall'indagine, dal costruttore 
Mario Gregoralti per ottenere 
un appalto di 35 miliardi di li
re. L'iniziale somma di di un 
miliardo e 200 milioni è stata 
ndimensionata da Crespo e 
Amendola. Quest'ultimo parla 
di soli 150 milioni di lire, ma lo 
smentiscono sia Crespo che 
Gregoratti. Per conto di Prandi

ni, affermano questi ultimi, fu
rono fatti «due viaggi» in via de
gli Uffici del Vicario, dove c'era 
ìa segretaria di Forlani. 

Al tribunale dei ministri i pm 
hanno chiesto la riunione dei 
nuovi atti con quelli riguardan
ti Prandini ed altri «collettori» di 
tangenti già inviati in prece
denza, sollecitando anche due 
richieste di autorizzazione a 
procedere: la prima nei con
fronti di Forlani, la terza nei 

confronti di Prandini. Prossi
mamente altri atti saranno in
viati al Tribunale. 

Le carte si riferiscono anco
ra a Prandini e due suoi fede
lissimi che avrebbero avuto 
l'incarico di raccogliere le tan
genti. Sono Camillo Zuccoli. 
portavoce dell'ex ministro, ed 
il senatore De, Franco Bonfer-
ron, arrestato nel!' ambito del
l'indagine sulla costruzione 
della Bolzano-Merano. 

Questa settimana 

wsmmw 
regala 80 pagine 

Sa Guida al nuovo 740 
con le istruzioni del ministero 

...e inoltre pubblica 
un srande test sul rìso 

Quattordici marche 
arborìo e parboikd 

a confronto 

in edicola da siovedì a 1J0S Tire 


